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Daria Kashyna, fuggita da Odessa: 
"Ho visto il cielo rosso dopo le bombe"

Oscar Maresca

Q uando incontriamo Daria Kashyna, profuga ucraina arrivata a Milano, è un pomeriggio 
soleggiato.  Indossa un cappotto colorato,  in mano una shopper di  un negozio di 
abbigliamento.  È arrivata da Odessa,  cit tà portuale sul Mar Nero, 40 chilometri  dalla 

frontiera moldava. Ha deciso di  lasciare la cit tà quando, davanti  alla finestra della cucina, 
ha visto i l  cielo i l luminarsi  di  rosso dopo le bombe dei russi .  Come nel 2014, quando viveva 
in Crimea e i  carri  armati  marciavano sotto casa. 

L’invasione è cominciata la notte del 23 febbraio.  
«Stavo già dormendo, mia mamma seguiva i l  telegiornale.  All’improvviso la notizia delle 
prime cit tà bombardate.  Mi ha svegliata,  da quel momento abbiamo capito che la si tuazione 
era grave e che i  russi  non si  sarebbero l imitati  ad annettere alcune cit tà come avevano fatto 
in Crimea. Era cominciata la guerra».

Valeriano Musiu
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Come ha vissuto quei momenti?
«All’alba hanno cominciato a suonare le sirene antiaeree. 
Molte persone sono scappate nei r ifugi sotterranei.  Non 
volevo che mia madre Tatyana, anziana e malata,  vivesse 
una situazione così  difficile.  Lì sotto la l inea telefonica non 
prendeva, in caso di crollo nessuno avrebbe saputo di noi». 

Cosa ha scelto di fare?
«Tutti  hanno preso d’assalto i  supermercati ,  trovare cibo era 
molto complicato.  ln banca mi hanno detto che i  contanti 
erano terminati .  Appena tornata a casa ho cercato soluzioni 
per lasciare la cit tà.  Mia madre non era d’accordo. Ci 
abbiamo riflettuto tanto prima di scegliere».

Avevate bisogno di un modo sicuro per partire.
«Un amico mi ha messo in contatto con un gruppo di 
volontari .  Organizzano autobus per arrivare al  confine con 
la Moldavia.  Abbiamo messo via le poche cose che potevamo 
portare e preso una gabbietta per Kiki,  la gatta di  famiglia». 

Nel bus c’erano solo donne e bambini?
«Sì,  al  checkpoint i  mili tari  ucraini  controllavano tutt i .  Gli 
uomini non l i  lasciavano passare». 

Quanto è durato i l  viaggio?
«Cinque giorni,  da lunedì 7 marzo a venerdì 11. I  volontari 
ci  hanno trovato una casa in cui trascorrere la prima notte. 
Oltre trenta persone su materassi  appoggiati  al  pavimento. 
Da Chișinău, capitale della Moldavia,  siamo riparti t i  al l’alba 
verso l’Ungheria.  Lì abbiamo aspettato alcuni giorni,  poi 
un’amica ci  ha trovato un bus per Milano». 

C’è stato un momento particolarmente difficile?
«Una bambina continuava a piangere tra le braccia di  sua 
madre.  Arrivavano da Kharkiv,  la casa di  famiglia era stata 
rasa al  suolo».

Ora è ospite di una famiglia milanese?
«Sono una giornalista,  lavoro per una rivista americana che 
si  occupa di Russia e Ucraina.  Qualche tempo fa,  scrivendo 
un articolo sugli  i tal iani che hanno combattuto la Seconda 
Guerra Mondiale a Kiev,  ho conosciuto questa donna: 
Gabriella (nome di fantasia,  ndr).  Mi ha dato informazioni 
sulla sua famiglia,  poi la Russia ha invaso l’Ucraina e lei , 
che vive da sola perché i  suoi f igli  lavorano all’estero,  ci  ha 
offerto ospitali tà».
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Daria Kashyna

Kiki, la gatta di famiglia
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Che effetto le fa stare lontano da casa?
«È molto strano trovarsi  in questa si tuazione. Continuo 
a pensare a tutto quello che ho lasciato a Odessa.  Non 
volevo diventare subito una profuga. Lì non ho altr i 
parenti ,  mi conforta pensare che le persone a cui tengo 
in questo momento si  trovino in un posto sicuro».

Vorrebbe tornare in Ucraina?
«Mi piacerebbe. Posso solo aspettare e vedere come si 
evolverà la si tuazione. Le notizie non sono confortanti , 
non voglio vivere in un Paese controllato dai russi .  In 
questi  anni ho scrit to art icoli  cri t ici  verso i l  governo di 
Putin,  non mi sentirei  al  sicuro».

Lei ha già vissuto l’invasione russa?
«Purtroppo sì ,  La mia famiglia è originaria di  Donetsk. 
Nel 2014, quando i  russi  hanno invaso la regione, mi 
trovavo lì .  Ricordo ancora i  tank passare sotto le finestre 
di  casa.  Abbiamo lasciato tutto,  ci  siamo trasferit i  a 
Odessa.  Da quel momento non sono più tornata.  E non 
ho avuto neanche la possibil i tà di  visi tare la tomba di 
mio nonno».

Daria, parla molto bene l’italiano. Come l’ha 
imparato?
«Mi ha sempre incuriosito la l ingua. Quando in Ucraina 
è scattato i l  primo lockdown ho deciso di  sfruttare i l 
tempo libero per cominciare a studiare.  Non avrei  mai 
pensato che parlare l’ i tal iano mi sarebbe tornato uti le 
in una situazione del genere».
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Il dormitorio in cui ha passato la notte

Il viaggio per uscire dall'Ucraina

Il viaggio verso l'Italia Arrivata a Milano
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Case e aiuti, 
l'accoglienza del capoluogo lombardo 

a chi scappa dalla guerra

La piccola Julie prende un foglio e due pennarelli. Disegna la bandiera dell’Ucraina, dov’è nata. 
Il blu del cielo e il giallo del grano. La divide a metà. Da un lato scarabocchia una faccina che 
ride, dall’altro una che piange. L’Ucraina prima e l’Ucraina ora, quella della guerra, spiega alla 

mamma. La appende sul muro di Ucraina Più, associazione di volontariato a Milano.
 
Secondo il Ministero dell’Interno sono 47.153 i profughi arrivati finora in Italia, fuggiti dall’Ucraina. 
24.032 sono donne, 4.052 sono uomini e 19.069 minori. In Lombardia sono 10mila, di cui 5mila a 
Milano e provincia, dove più di 22mila loro connazionali vivono stabilmente. Per attuare quanto stabilito 
dal Governo, che ha introdotto misure urgenti per far fronte alla crisi ucraina, il Comune di Milano ha 
attivato un Fondo destinato all’accoglienza e al sostegno dei profughi. Insieme alla Prefettura e alle 
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A Milano molte associazioni e privati cittadini stanno dimostrando vicinanza al popolo ucraino. Dallo 
scoppio della guerra, una vasta rete umanitaria si è attivata per fornire assistenza e aiuti ai profughi.

Carlotta Bocchi Stefano Gigliotti Gabriele Lussu
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associazioni del terzo settore ha creato una rete per 
coordinare le molte associazioni e le iniziative private 
nate sul territorio.
Tra le organizzazioni attive, Casa Jannacci, Emergency e 
Refugees Welcome si stanno dedicando all’accoglienza 
delle famiglie ucraine. Tante associazioni, invece, 
hanno dato vita a punti di raccolta sparsi per la città, con 
l’obiettivo di raccogliere aiuti umanitari. Medicine, cibo 
in scatola, vestiti e coperte vengono distribuiti al confine 
polacco, rumeno, moldavo e slovacco.

VIA MEDA 50
Otto tir. 135 tonnellate di alimenti, medicine, vestiti, 
giocattoli e coperte. Alla chiesa di San Giacomo e San 
Giovanni, in via Meda 50, i pacchi non smettono di 
arrivare. Don Igor Krupa, sacerdote di origini ucraine, 
all’inizio della guerra ha lanciato un appello ai cittadini 
milanesi che subito hanno iniziato a dare il loro 
contributo. Il cortile e i magazzini della parrocchia si 
sono riempiti di scatoloni. «I volontari sono tantissimi, 
ucraini e italiani», dice Lilia, una giovane ragazza che 
vive ormai da anni in Italia. «La grande quantità di 
materiale viene imballata in scatole di cartone, caricate 
sui furgoni che abbiamo noleggiato in Ucraina. Questi 
arrivano al confine polacco, dove vengono scaricati. 
Qui la Caritas insieme alla Croce Rossa ucraina decide 
dove mandarli». Là, infatti, i tir non possono passare. 
L’esercito ucraino li carica sui treni e sui mezzi militari 
così che raggiungano le città colpite dai bombardamenti. 
«Stiamo cercando di gestire anche i profughi che 
arrivano. Sono soprattutto donne con i loro figli», 
afferma Lilia. La maggior parte di loro vuole pagare le 
famiglie italiane da cui sono ospitati. «Un ragazzo mi 
ha detto che tiene la luce spenta perché non vuole che 
la bolletta della signora che l’ha accolto sia troppo alta» 
aggiunge Lilia. Vogliono solo tornare a casa il più presto 
possibile.

VIA TOFFETTI 77
In via Toffetti 77 un vecchio autolavaggio si è trasformato 
in un centro di raccolta per gli aiuti all’Ucraina. 
Centinaia gli scatoloni presenti, ammucchiati uno sopra 
l’altro. «Ogni giorno ne arrivano tantissimi, da Milano 
e dai paesini fuori» spiega Maria, una delle volontarie 
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Dall'alto: Via Meda 50, Via Toffetti 77, Via 
Brusuglio 73.
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impegnata a dividere il materiale. Farmaci, vestiti, cibo e coperte. 
«Stasera parte un furgone, ieri ne sono partiti due pieni» racconta 
invece Ivan. «Arrivano al confine, in Polonia o in Romania, e 
passano la roba alla Croce Rossa che poi attraversa la frontiera. 
I nostri ragazzi non possono entrare, altrimenti non escono più». 
Lui ha già combattuto nel 2014, in Donbass. Questa volta non se 
la sente: «Ho una moglie e due figli piccoli, li ho portati qui poco 
prima che scoppiasse la guerra». Ma insieme agli altri volontari 
gestisce la catena di aiuti per il suo Paese. «Siamo collegati con il 
Consolato e la chiesa di via Meda». Tra le persone che lavorano 
a questo scopo c’è anche Ana, arrivata dall’Australia proprio per 
aiutare. «Quando ho scoperto che il mio Paese era in guerra ho 
deciso che dovevo fare qualcosa». E così ha preso un volo da 
Sydney, dove abita da alcuni anni, ed è venuta a Milano. «Sapevo 
che qui potevo rendermi utile. L’Italia, come tutta l’Europa, sta 
dimostrando vicinanza all’Ucraina». 

UCRAINA PIÙ MILANO
Nata nel 2015, un anno dopo l’invasione russa della Crimea, 
Ucraina Più Milano è un’associazione che si occupa di 
promozione culturale e turistica. Con la 
fusione nel 2019 con la già esistente e 
consolidata associazione Ukraine Plus, 
ha intensificato ulteriormente la propria 
attività sul territorio milanese. La sfida 
più difficile è arrivata negli ultimi giorni. 
Anche l’ufficio di via Brusuglio 73, in 
zona Affori, è pieno di scatoloni e aiuti 
per i profughi ucraini. «È venuto un 
benefattore e ha detto di volere andare 
al confine, in Polonia, a portare la roba 
raccolta e trasportare i profughi con un 
pullman da cinquanta persone». Sono 
le parole di Ludmyla, responsabile 
dell’associazione: «chiamano tante 
persone, avvocati, medici, insegnanti, 
tutti privati cittadini che vogliono dare 
una mano». Nemmeno loro si aspettavano 
questo sostegno. Tanto che a volte fanno 
fatica a smaltire i pacchi ricevuti. «Qui 
c’è un CAF patronato, venerdì e sabato 
approfittiamo di questo spazio, ma entro 
domenica sera deve essere vuoto quindi 
dobbiamo spedire tutta la roba che 
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Quando ho scoperto 
che il mio Paese era 
in guerra ho deciso 
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qualcosa

Campo profughi di Siret (Romania)



← ←

Q 18 MARZO 2022

arriva». L’associazione in questi giorni ospita una madre 
arrivata da Kiev con due gemelle di sette anni: «vanno a 
scuola, parlano poco l’italiano ma più di me», ha rivelato la 
donna, di nome Liuda. I racconti che le arrivano dal marito, 
militare rimasto in Ucraina, sono tragici. «Prima di cibo e 
medicinali, la cosa più urgente che i volontari chiedono sono 
giubbotti antiproiettile, caschi e tutta questa roba diventata 
merce rara sul terreno di guerra. Nella mia zona tante case 
sono state attaccate. Qualche giorno fa ho parlato con lui e 
mi ha detto di stare pronta perché il nostro appartamento 
è sulla linea di battaglia, forse non avremo un posto dove 
tornare».

PROGETTO ARCA
«In una sola settimana abbiamo ricevuto migliaia di 
donazioni» dichiara Alberto Sinigallia, presidente di 
Fondazione Arca. È tornato da Siret, al confine tra Romania 
e Ucraina. Assorbenti, salviette e pannolini, prodotti per 
l’igiene, coperte, maglie termiche e indumenti pesanti. 
23 bancali stracolmi di beni di prima necessità sono stati 
scaricati al campo di accoglienza distante un chilometro 
dall’Ucraina. Associazione Progetto Arca è nata nel 1994 
per iniziativa di un gruppo di amici, mossi dal desiderio di 
fare qualcosa di concreto per aiutare le persone senza dimori 
nella città di Milano. Ora aiutano i cittadini ucraini, che 
propano a passare il confine per iniziare una nuova vita.

CRONACA 9

Il Progetto Arca al confine tra Romania e 
Ucraina
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Tamponi e vaccini, 
cosa prevede il piano sanitario

 per i profughi ucraini

All’interno della Stazione Centrale di Milano, è stata allestita una tenda della Protezione civile del 
Comune che, in collaborazione con i militari dell’esercito dell’ospedale di Baggio, offre una prima 
accoglienza ai profughi ucraini che sono scappati dall’orrore della guerra e sono arrivati in Italia. “Alcuni 

profughi arrivano già vaccinati, altri non sono vaccinati o non hanno conseguito tutto il ciclo vaccinale, quindi 
li indirizziamo noi nei centri”, hanno dichiarato gli operatori della Protezione civile. Un altro punto di primo 
supporto è alla stazione dei pullman di Lampugnano, in collaborazione con Emergency. Questi sono alcuni dei 
servizi messi in campo da Comune, Regione Lombardia e ATS, l’agenzia della tutela della salute lombarda per 
rispondere alle esigenze sanitarie. A tutti i cittadini ucraini che arrivano a Milano, è garantita l’assistenza sanitaria 
gratuita.

Comune di Milano, Regione Lombardia e le ATS territoriali hanno messo in atto vari servizi per l’assistenza sanitaria 
ai profughi che scappano dall’Ucraina: dai punti tampone, agli hub Covid, fino ai centri vaccinali per altre malattie.

Claudia Franchini Giulia Zamponi
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L’ITER DA SEGUIRE
Quando un profugo ucraino arriva in Italia, come tutti i cittadini extracomunitari, ha il diritto di usufruire 
delle cure essenziali: gli viene quindi rilasciato il codice STP (Straniero Temporaneamente Presente) per 
accedere al sistema sanitario regionale. Il codice avrà validità di sei mesi e può essere rinnovato di sei in sei, 
fino a quando rimangono le condizioni necessarie. In questo modo, il cittadino avrà accesso a vaccinazioni e 
a prescrizioni mediche e farmaceutiche. 
Entro cinque giorni dall’arrivo in Italia, deve presentarsi in uno dei centri hotspot del territorio: l’ospedale 
“Sacco”, l’ambulatorio in via Palermo, il “Centro Ospedaliero Militare” dei Santi Paolo e Carlo, villa Marelli 
ed il “Palazzo delle Scintille”. Si possono recare in modo gratuito e senza appuntamento in questi centri, 
che rappresentano l’assistenza sanitaria primaria che viene data. Per prima cosa, si svolgerà un colloquio 
tra il cittadino ed un medico per una valutazione delle condizioni generali di salute e per ricostruire la 
situazione sanitaria pregressa. Quindi si procede al tampone, e poi verrà svolta una visita medica per ulteriori 
accertamenti e per definire terapie particolari. Successivamente i medici invitano alla vaccinazione: il vaccino 
non è obbligatorio, quindi eventualmente i cittadini potrebbero anche rifiutarsi. Infine gli ucraini avranno 
accesso alla loro anamnesi vaccinale e all’offerta di altre vaccinazioni. 
I minori, le donne in stato di gravidanza o coloro che possiedono un visto rilasciato in area Schengen possono 
essere immediatamente iscritti al Servizio Sanitario Regionale e possono così ottenere una tessera sanitaria 
cartacea provvisoria, con la quale si possono rivolgere gratuitamente a qualsiasi medico generale. Il prefetto 
di Milano, Renato Saccone ha dichiarato che sono già state rilasciate in Lombardia oltre 500 tessere sanitarie 
temporanee.Dall’azienda socio-sanitaria territoriale “Santi Paolo e Carlo”, uno degli hotspot presenti sul 
territorio milanese spiegano che alcuni profughi ucraini 
arrivano al centro con la certificazione verde che attesta 
l’avvenuta vaccinazione, altri invece non sono vaccinati. 
Alcune volte, sono loro che dicono di aver effettuato un 
vaccino e gli operatori si fidano sulla parola, non possono 
fare altro. Tra un po' ci sarà anche un ricontrollo di accessi. 
Il centro è stato riaperto dieci giorni fa, e nei primi giorni 
sono arrivate poche persone. Ma adesso la media è di 35-
40 persone al giorno. Per l’80% sono donne con bambini. 
Tanti bambini sono presenti: per questo alcune stanze sono 
state riempite con giochi, per intrattenerli. Un unico minore è 
arrivato non accompagnato: è stato un caso unico. Il problema 
principale è la lingua: la maggior parte delle persone arrivate 
parla solo la lingua ucraina e non italiano o inglese. In questo 
sono venuti in aiuto i mediatori linguistico-culturali. Inoltre, 
per trovare una soluzione il centro ha organizzato, insieme a 
ATS, delle tavole grafiche che rappresentano le patologie più 
diffuse, in modo tale che il cittadino indicasse l’immagine 
corrispondente al suo dolore: questo è stato naturalmente 
molto utile per l’anamnesi vaccinale. Protezione civile
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IL TAMPONE
Oltre ai centri hotspot, è possibile effettuare il tam-
pone nasofaringeo molecolare o antigienico agli 
sportelli per l’assistenza sanitaria: al “Policlinico 
Ca’ Granda”, all’ospedale San Raffaele tramite dri-
ve through e all’ospedale Niguarda. Secondo le di-
sposizioni date dal Governo che ha introdotto l’ob-
bligatorietà del tampone, questo deve essere fatto 
entro 48 ore dall’ingresso in territorio italiano: così 
almeno fino al 31 marzo 2022, giorno in cui scadrà 
lo stato di emergenza. 
Se il tampone risulta negativo, devono obbligatoria-
mente indossare per 5 giorni le mascherine FFP2. 
A seguito dell’esito negativo del tampone, viene a 
loro rilasciata una certificazione per il via libera di 
viaggiare sui mezzi di trasporto pubblico, per i suc-
cessivi cinque giorni. Se invece il tampone risulta 
positivo, scatta l’obbligo di isolamento o in case pri-
vate se già conoscono qualcuno in Italia, altrimenti 
presso i i Covid hotel. A questo proposito, è stato 
riaperto quello nel quartiere Adriano. Il governatore 
della Lombardia, Attilio Fontana ha avanzato nelle 
scorse settimane la possibilità di riaprire altri Covid 
hotel. 

IL VACCINO
I profughi possono anche recarsi in modo gra-
tuito e senza appuntamento ai centri vaccina-
li Covid per effettuare o completare il ciclo 
vaccinale. In questo modo sarà possibile per 
loro ottenere il green pass. L’Ucraina è un pa-
ese con una bassissima copertura vaccinale del 
Covid-19: il tasso vaccinale è del 35 per cen-
to, come segnalato da Our World in Data. Nel 
paese dell’est-Europa sono stati somministrati 
i vaccini Johnson&Johnson, Pfizer, Astraze-
neca, Moderna ed il cinese Sinovac. Le som-
ministrazioni sono avvenute in ritardo rispetto 
agli altri paesi europei e ha incontrato notevo-
li ostacoli. La sfiducia e la diffidenza verso il 
vaccino anti-Covid 19, diffusa sia nella popo-
lazione generale che fra gli operatori sanitari, 
ha le sue radici in anni di difficoltà organizza-
tive e di approvvigionamento dei vaccini, oltre 
alla disinformazione presente sui media e sui 
social network. Pesano anche i motivi religio-
si: le persone di religione ortodossa sono infatti 
molto caute ed esitanti verso le vaccinazioni, a 
causa di una dottrina rigida. Credono che i vac-
cini siano pericolosi per la loro vita spirituale, 
considerandoli un attacco satanico alla società. 
Infine, ci sono stati recenti focolai epidemici, 
come l’epidemia di morbillo nel 2019 che ha 
infettato oltre 60mila persone nel paese, e il fo-
colaio di poliomielite iniziato nel 2021 ed an-
cora in corso. 
Per le altre vaccinazioni è necessario recarsi 
presso i centri vaccinali, diversi dagli hub co-
vid, delle ASST di riferimento. Sarà possibile 
avere il vaccino contro l’epatite B, la tubercolo-
si, differite, tetano, pertosse, poliomielite, mor-
billo, parotite e rosolia. 

Protezione civile di Milano Q
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Valeriano Musiu

L’invasione russa dell’Ucraina sta costringendo i comuni lombardi a fare i conti 
con una nuova emergenza: quella del costo dell’energia, che è quasi raddoppiato. 
Secondo le stime del Comune di Milano, se nel 2021 tra luce e gas si spendevano 

40-45 milioni di euro, per quest’anno il rischio è di arrivare a 85 milioni. 

Per far fronte alla situazione, il 17 marzo il gruppo dei Verdi ha presentato in giunta co-
munale alcune proposte di intervento per il risparmio energetico. Ha chiesto ad esempio 
di chiudere i riscaldamenti il 1 aprile e di abbassare a 18 gradi la temperatura negli im-
mobili comunali. Un’altra proposta riguarda la possibilità di spegnere le luci nei negozi 
e nei locali dopo l’orario di chiusura e di sospendere le pubblicità che consumano molta 
energia. 

AMBIENTE

I comuni lombardi nel loro piccolo stanno attuando delle strategie per fronteggiare la crisi energetica. Si tratta 
soprattutto di regolare la temperatura e l’illuminazione nei luoghi pubblici. Il risparmio sulle bollette sarà notevole 
anche se la siccità che si prospetta avrà un impatto su una fonte importante di energia: le centrali idroelettriche.

13

Lampioni spenti e riscaldamento giù:
le strategie dei comuni contro il caro energia

Gabriella Siciliano

Il Pirellone di Milano
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AMBIENTE 14

Per cominciare, i 60 sindaci della Città Metropolitana hanno fatto un appello: ridurre di almeno un grado il riscaldamento 
negli edifici pubblici. A lanciare l’iniziativa è stato il sindaco di Paderno Dugnano, Ezio Casati: «La comunità internazio-
nale ha predisposto e sta predisponendo una serie di iniziative che limitino l'influenza della Russia, ma anche noi possiamo 
fare qualcosa, ognuno nel suo piccolo, ma che può diventare un gesto molto significativo».

Altri comuni, invece, stanno già mettendo in atto strategie per risparmiare. È il caso del 
comune di Nosate, il più piccolo della Città metropolitana (641 abitanti). Qui il sindaco, 
Roberto Cattaneo, ai primi di gennaio ha ricevuto una bolletta da 4.500 euro per un solo 
tratto di Via Roma. Il doppio rispetto a quelle precedenti. Per questo ha deciso di spegnere 
l’illuminazione dei lampioni, dove non strettamente necessaria, da mezzanotte alle 6 del 
mattino. 

Borgocarbonara è stato il primo comune a fare lo stesso nella provincia di Manto-
va. Visti i rincari dei costi dell’energia elettrica, l’amministrazione comunale ha 
deciso di mettere in atto delle misure volte al contenimento dei costi stessi: «In 
questi giorni è in corso un’operazione di riduzione della potenza e spegnimento 
di alcuni punti luce al fine di ottimizzare i consumi», ha dichiarato la sindaca 
Lisetta Superbi. Che ha aggiunto che applicherà le stesse misure restrittive anche 
in alcuni edifici e aree di dominio pubblico finché la situazione non migliorerà: 
«Le restrizioni rimarranno in vigore fino al permanere dell’emergenza energetica, 
auspicando di tornare alla normalità nel più breve tempo possibile». 

La sindaca di Inveruno, Sara Bettinelli, ha abbassato i termostati di un grado in tutti gli am-
bienti di proprietà comunale. «Le prime bollette arrivate quest'anno sono esattamente il doppio, 
a parità di consumi, di quelle dello stesso periodo dell'anno scorso, un bel peso sul bilancio», ha 
dichiarato.

Dal 14 marzo la giunta regionale della Lombardia ha deciso di abbassare di un grado la temperatura a Palazzo Lom-
bardia e al Pirellone passando da ventuno a venti gradi centigradi. Si attende ancora una decisione sull’illuminazione, 
anche perché i due palazzi sono già dotati di luci a led a basso consumo. Poi ci sono i comuni.

A Sesto San Giovanni oltre ad abbassare la temperatura degli uffici il comune sta 
lavorando per ristrutturare e riqualificare le ville storiche comunali (ad esempio, Villa 
Visconti d’Aragona che ospita la biblioteca centrale). Sul lungo termine, grazie ai fondi 
del PNRR gli edifici pubblici diventeranno sempre più sostenibili 
dal punto di vista energetico. «Come per tutte le famiglie e le 
imprese anche il Comune ha visto aumentare il costo delle bollette. 
Per quanto riguarda gli interventi strutturali abbiamo riconvertito 
l'inceneritore cittadino», ha dichiarato Roberto Di Stefano, 
sindaco di Sesto San Giovanni. Il nuovo impianto trasformerà le 
strutture esistenti composte da termovalorizzatore e depuratore in 
una bio-piattaforma, che riciclando i fanghi del depuratore arriverà 
a produrre 19.500 Mwh/anno di calore per il teleriscaldamento.

Roberto Di Stefano, 
sindaco di Sesto San Giovanni

Il comune di Sesto San Giovanni
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A Buguggiate, in provincia di Varese, il Comune ha disposto l’abbassamento 
di un grado del riscaldamento in tutte le scuole. E anche a Cuggiono, il 
sindaco Giovanni Cucchetti ha chiesto di fare lo stesso: un’ora e mezzo di 
riscaldamento in meno negli orari pomeridiani. Ridotta anche la temperatura 
dell’acqua che circola nei termosifoni.

Anche il presidente regionale dell’Anaci (Associazione Nazionale Amministratori 
Condomini e Immobili), Renato Greca, ha fatto un appello alle famiglie e ai sindaci della 
Brianza: propone di spegnere i riscaldamenti per tre ore al giorno i riscaldamenti per far 

fronte al caro bollette. Tuttavia, nella Regione i prezzi dell’energia 
potrebbero rimanere alti anche durante l’estate nonostante il calo 
della domanda, fisiologico con le temperature più miti. Infatti 
la siccità, che sta colpendo tutto il Nord Italia e in particolare la 
Lombardia, sta mettendo in crisi le centrali idroelettriche. Che 
solo in Lombardia sono circa 661 e producono quindi una parte 
importante dell’energia. 

Q Renato Greca, 
presidente regionale 
dell'Anaci

A Dervio, nel lecchese, tutte le lampade alogene, sia quelle dei 
lampioni delle strade principali sia quelle degli edifici comu-
nali (palestre, scuole, campo di calcio) sono state sostituite con 
quelle a Led. «Un risparmio del 70% sui costi di energia — 
spiega il sindaco Stefano Cassinelli — che in questo momento 
ci consente di limitare i danni ed evitare di dover spegnere stra-
de e piazze. Anche se la situazione per le tasche dei cittadini e 
delle amministrazioni resta drammatica. L’invito è ad abbassare 
il riscaldamento. Il timore è che il peggio debba ancora venire».

Ha seguito la stessa linea il comune di Quistello, provincia di Mantova, in cui 
la sindaca Gloriana Dall’Oglio si sta organizzando per lo spegnimento o la 
riduzione delle luci considerate non strettamente necessarie. Nel lodigiano, 
invece, da inizio marzo i lampioni sulla pista ciclabile tra San Fiorano e Santo 
Stefano sono stati spenti. Nel primo comune sono state disattivate anche le 
luci del parco giochi di piazza Papa Giovanni XXIII.
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Elisa Campisi

A Milano i cinema e i teatri sono aperti e in piena attività, ma tutto il territorio italiano registra una diminuzione di 
presenze del pubblico nelle sale, soprattutto in quelle cinematografiche. Il dato nazionale riporta un – 73% di pre-
senze al cinema nel 2021 rispetto a quelle prima della pandemia, mentre a Milano, secondo l’Associazione Italiana 

Generale dello Spettacolo Lombarda (Agis Lombarda), la perdita rimane un po’ più contenuta, assestandosi a un – 69%. È 
invece pressoché invariato, nella maggior parte dei casi, il numero di presenze del pubblico agli spettacoli dal vivo. Secondo 
l’Agis nel teatro la situazione è migliore, chi andava a teatro prima, nella maggior parte dei casi, è tornato. L’associazione, 
però, mette in guardia sui rischi legati all’aumento delle spese per l’energia, che per cinema e tetri di grandi dimensioni im-
pattano in maniera significativa. Su questo fronte, il Ministero della Cultura ha già lanciato una nuova iniziativa, stanziando 
200 milioni di euro per l’efficientamento energetico delle sale. Oltre ai mancati incassi da box office e ai costi energetici, 
ci sono poi gli affitti delle sale e le concessioni, che per alcune strutture valgono anche il 20-25% del fatturato. Nonostante 
tutto, a Milano, dove ci sono 52 sale teatrali e da concerto e 32 cinema, sono state chiuse definitivamente dopo il lockdown 
solo 3 sale: il Cinema Arlecchino, il Cinema Wagner e il Teatro Libero. Si tratta, però, di luoghi che facevano fatica a tenere 
le porte aperte agli spettatori anche prima della pandemia. Sicuramente per i milanesi è stata una ferita vedere abbassare 
le saracinesche di un cinema storico come l’Arlecchino, ma tutto sommato il settore ha retto molto più che in altre città. 
A Roma, per esempio, circa il 40% delle sale teatrali e cinematografiche, secondo il presidente dell’Associazione Teatri 
italiani privati Massimo Romeo Piparo, rischiano la sparizione. Un fondo emergenza cinema, spettacolo e audiovisivo è 
stato istituito già dal decreto legge Cura Italia del 17 marzo 2020, potenziato dal DL Rilancio e più volte rifinanziato, ma 
la crisi tocca più o meno tutto il territorio italiano e anche a Milano c’è chi, pur non rischiando la chiusura, sta risentendo 
della crisi più di altri.

CULTURA

In tutto il territorio nazionale le sale hanno una riduzione del pubblico e molti rischiano la chiusura, 
ma a Milano le perdite sono più contenute e tutti i cinema e i teatri sono in piena attività. Ho raccol-
to le testimonianze degli amministratori di due sale cinematografiche e di due teatri della città
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A Milano i teatri e i cinema 
sono sopravvissuti



← ←

Q 18 MARZO 2022

CULTURA 17

CINEMA: UN CONFRONTO TRA DUE REALTÀ

L’amministratore delegato del cinema multisala Anteo, Sergio Oliva, 
non ha dubbi: “Senza gli aiuti dello Stato, a Milano, avremmo avuto un 
sacco di chiusure”. Sul fatto che il sostegno del governo sia stato e con-
tinui a essere fondamentale per tenere aperte le sale è d’accordo anche 
Paola Corti, titolare del cinema d’essai Beltrade. Per tutto il resto i due 
amministratori raccontano esperienze molto diverse tra loro. Secondo 
le previsioni fatte dal gruppo Anteo, le perdite di presenza del pubbli-
co, seppur contenute rispetto al dato regionale, saranno comunque del 
40% nel 2022 rispetto al 2019. Il Beltrade, invece, è tornato agli stessi 
numeri del 2019. Se l’Anteo ha risentito, secondo l’amministratore, del 
cambio delle abitudini dei cittadini e della competizione con le piat-
taforme di streaming a cui gran parte del suo pubblico si è abbonato 
durante la pandemia, per il cinema Beltrade, che propone film difficil-
mente trovabili altrove e che ha un pubblico particolarmente appassio-
nato di cinema, non è stato difficile tornare ai numeri di prima. C’è da 
dire, però, che il Gruppo Anteo comprende 17 sale, mentre il Beltrade 
è una piccola realtà che aveva un pubblico ristretto anche prima della 
pandemia. “È una sala che vuole essere contemporanea, ma al tempo 
stesso il più possibile quotidiana, familiare e provinciale, un luogo di 
aggregazione”, così descrive il proprio cinema Paola Corti, aggiungen-
do che dei 200 posti totali in sala in media ne occupano 25, come prima 
della pandemia. Nel 2020 entrambe le realtà si sono tenute in piedi 
grazie ad alcuni aiuti statali. Tra i più significativi ricordano lo sgra-
vio fiscale deciso dal Ministero della Cultura, chiamato “tax credit”, 
uno strumento grazie al quale le imprese possono cedere il loro credi-
to d’imposta e ottenere liquidità immediata. Importante è stato anche 
l’incremento ministeriale al Fondo per lo sviluppo degli investimenti 
nel cinema e nell'audiovisivo, che per il 2022 sarà di 750 milioni. Sono 
state, poi, innalzate le aliquote massime di alcuni crediti di imposta 
destinati alle imprese del settore. L’amministratore dell’Anteo ha ricor-
dato anche che, nonostante abbia dovuto pagare l’affitto dei locali di 
proprietà del comune, hanno avuto da parte dell’amministrazione altre 
forme di supporto, sotto forma di contributi alle attività svolte. Paola 
Corti del Beltrade aggiunge che, durante il lockdown, è stato ridotto 
l’importo da pagare per la spazzatura. La titolare è fiduciosa sul futuro 
della sala, anche se prevede che l’anno prossimo non avranno diritto ai 
ristori speciali, che finora gli hanno permesso di rimanere aperti e che 
vengono erogati solo in caso di perdite rispetto ai numeri precedenti. 
Una piccola sala non ha neppure un grande dispendio energetico “E 
poi – sottolinea la titolare – noi eravamo in carestia anche prima della 
pandemia, quindi siamo più allenati di altri a cavarcela da soli”. Di 
tutt’altro avviso Sergio Oliva, che sta già facendo i conti con il rincaro 
energetico. “Il problema di un grande cinema, con tante sale, è che 
aprire con pochi spettatori comporta più perdite che guadagni. Ci sono 
gli stipendi da pagare e i locali da riscaldare e illuminare. In più, per 
molto tempo, ci sono mancati i proventi del bar”, dice l’amministra-
tore, che pur essendo preoccupato per le prossime spese da sostenere, 
crede nella promessa di aiuto del governo per il caro bollette.

Dall'alto: 
Palazzo del Cinema Anteo, 
Teatro Pimoff, 
Teatro Fontana.
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DUE TEATRI MILANESI: TRA DIFFICOLTÀ E CREATIVITÀ
Anche il Fondo unico dello Spettacolo (Fus) è stato rimpinguato per far fronte alla pandemia, superando i 400 
milioni annui.Nel mondo dello spettacolo la pandemia ha innescato una profonda riflessione sui problemi già 
presenti nel settore, che non godeva di ottima salute neanche prima. Milano, da tempo crocevia internazionale 
di ricerca e sperimentazione teatrale, è riuscita a sopravvivere. “Forse in altre città hanno fatto più fatica, ma a 
Milano c’è un’ottima cultura teatrale e il pubblico è ritornato subito”, Antonella Miggiano, Project Manager del 
Teatro PimOff, si spiega così la ripresa del settore. Se un teatro di periferia da 99 posti non ha risentito significa-
tivamente delle perdite ed è tornato a riempire il 70% della sala come prima, per il Teatro Fontana in zona Isola, 
con una platea di 390 posti, il calo del pubblico è stato del 40%, che vuol dire una perdita di circa 100mila euro di 
incassi al botteghino dall’inizio della pandemia. Secondo il presidente Gianluca Balestra: “Il calo è legato soprat-
tutto alla scarsità di interesse verso le tessere d’abbonamento a causa della paura del contagio e dell’incertezza 
sull’andamento della pandemia. Poi si sta perdendo la buona abitudine di condividere degli spazi di socialità con 
altre persone”. Si tratta di due teatri con proposte di alta qualità culturale, ma mentre il PimOff può contare sul 
sostegno fisso di un ente privato che lo sovvenziona, per il Teatro Fontana, che si sostiene con i proventi da box 
office, la vendita di spettacoli e servizi, i contributi da enti pubblici e fondazioni bancarie e con fondi derivanti da 
bandi ministeriali, la grandezza degli ambienti è diventata un problema. “Attualmente il costo dell’energia impat-
ta sui costi generali del Teatro Fontana per circa il 15%, con un aumento nell’ultimo trimestre di quasi il 40%”, 
riferisce Gianluca Balestra. Gli aiuti ministeriali sono stati sufficienti a tenere a galla piccole e grandi realtà del 
settore, ma a fare la vera differenza a Milano è stata la grande vitalità con cui si è risposto alla crisi, passando alla 
progettazione di contenuti culturali alternativi, spettacoli all’aperto e piani B.

Excelsior
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Lombardia e bicicletta: 
binomio vincente

Leonardo Rossetti

La Lombardia ricopre un ruolo di primo piano in Italia nell’articolato 
universo che gira intorno alla bicicletta, dalla mobilità sostenibile 
al turismo. A questo proposito, il 17 marzo all’Università IULM si 
è svolta la presentazione del report di Repower, multinazionale del 
settore energetico, “Italia in bici: scenari, protagonisti e indotto”, 
realizzato in collaborazione con l’ateneo milanese. A questo incontro 
ha partecipato, tra gli altri, Marco Mazzei, consigliere comunale di 
Milano. Impegnatosi direttamente in politica dal 2016, è un giornalista 
freelance specializzato in progetti di comunicazione digitali e del 
territorio. Si occupa, tra le altre cose, di biciclette e mobilità attiva. Nel 
suo intervento ha parlato di Cambio, un piano lanciato a Milano nel 
novembre 2021 che identifica corridoi ciclabili a livello metropolitano 
e li integra con quelli a livello comunale. Al riguardo ha detto che 
esso simboleggia «la direzione verso la quale stiamo andando». Ha 
aggiunto poi che il progetto, che dovrebbe essere completato 
entro il 2035 e per il quale sono stati investiti circa 
500 milioni di euro, «vuole rispondere al 
tema grande di fare in modo che 
le persone si possano muovere 
a livello pendolare tra una città e 
l’altra, ma naturalmente anche la 
base di partenza di una grandissima 
rete cicloturistica», la quale si estende 

AMBIENTE 18

18 FEBBRAIO 2022



← ←

Q 18 FEBBRAIO 2022

AMBIENTE 19

al di là di Milano e per tutta la regione Lombardia. Infatti, dal rapporto Isnart-Legambiente “Viaggiare con 
la bici” del 2020 emerge che questa è la seconda regione italiana sia per provenienza di cicloturisti (15%, 
dietro al Veneto, più del 20%) sia per destinazione dei cicloturisti 
stranieri (14%, dietro al Trentino, 30%). A loro disposizione ci sono 18 
strutture ricettive di diverso tipo (alberghi, ostelli, B&B, agriturismi) 
registrate su Bikeitalia, testata giornalistica online specializzata nel 

settore, che offrono servici ad 
hoc per rispondere alle esigenze 
di tutti coloro che si spostano 
in bici. Inoltre, in Lombardia 
passano diverse ciclovie facenti 
parte di Bicitalia, la rete ciclabile 
nazionale, che collegano la 
regione al resto del Paese e alla 
Svizzera. In aggiunta, sul portale 
turistico ufficiale della regione, 
in-lombardia.it, ci sono tantissimi percorsi tracciati (spesso misti: 
ciclovia, strada, sterrati) che si irradiano per tutto il territorio. Tra le 
proposte del sito spicca l’evento amatoriale Duomo – Stelvio, che si 

terrà il 23 luglio e che è giunto alla seconda edizione. 230 km, 3.400 metri di dislivello da percorrere 
individualmente o in staffetta, dove l’obiettivo non è arrivare primi, ma semplicemente farcela e godersi 
il viaggio. 

Marco Mazzei all'incontro 

Il progetto Cambio

Rete ciclabile nazionale (Bicitalia)

Q
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Guardare Milano 
attraverso gli occhi 
di un fuorisede

SWIPE UPSWIPE UP

Eleonora di Nonno

Fuorisede nella vita ma stabile nei cuori di chi lo segue, 
specialmente in quello dei “terroni”. Parliamo di Stefano 
Maiolica, conosciuto su come @unterroneamilano. Nel 2016 

lascia Salerno per trasferirsi a Milano. Da qui l’idea di condividere 
le sue esperienze. Con 55mila followers resta da chiedersi quale 
sia il segreto del successo. Forse l’essere un faro di “consigli e 
dritte” nella nebbia di Milano. 

Come mai hai deciso di lasciare la tua città natale? Te ne sei 
mai pentito? 
Ero appena tornato dall’Erasmus, avevo conosciuto persone 
provenienti da ogni parte del mondo e anche io mi ero conosciuto 
un po’ di più. Quando sono tornato a Salerno ho capito che quella 
dimensione non mi bastava più. Avevo voglia di scappare, sapevo 
che c’era un mondo molto più grande ad aspettarmi. Mettermi in 
gioco e allontanarmi dalla monotonia sono stati il motore della 
mia “fuga”. Non ho mai capito Salerno e non mi sono sentito 
capito, paradossalmente l’ho apprezzata andando via. Il mio sogno 
era l’America ma quando non hai un euro resti in Italia e Milano 
diventa il compromesso perfetto. Un mio amico mi ha ospitato per 
una settimana e mi sono innamorato subito della città: la sensazione 
che tutto intorno è in continuo movimento, cambia costantemente 
e porta anche a te a seguire il flusso altrimenti resti indietro. Non 
so dove mi porterà il futuro ma non mi pento assolutamente del 
passato. 

Come nasce l’idea di @unterroneamilano?
Io sono specializzato in Psicologia della Comunicazione in 
Bicocca, mi è venuta l’idea scrivendo la tesi. Il focus del mio 
lavoro era la fuga dal Sud a Milano. Realizzando dei questionari 
è emerso che le difficoltà erano sempre le stesse: conoscere nuove 
persone, trovare un affitto conveniente, scegliere posti dove andare 
a mangiare. Anche cose banali come il car – sharing non sono così 
scontate quando provieni da una piccola realtà. Molti amici mi 
scrivevano chiedendo consigli. Ho pensato che amo comunicare e 
che mi piace essere utile, ho unito le due cose e ho aperto la pagina 
in cui racconto la mia vita da terrone trapiantato a Milano. Mi sono 
sempre mostrato senza filtri e senza ricorrere a stereotipi.
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Che rapporto hai con la tua community? 
Il mio rapporto con chi mi segue è il tratto distintivo di quello che faccio. Cerco sempre di 
traslare l’attività dai social al mondo reale. Mi piace incontrare le persone e farle incontrare. 
C’è addirittura chi viene da solo agli eventi che organizzo e ne esce con nuovi amici. Io non 
parlo sono di posti, quello che preferisco è stare insieme a chi fa parte della community, 
fare passeggiate, gite, cene. Con il Covid c’è stato un momento di stallo ma piano piano si 
ricomincerà a condividere non solo su Instagram.

Che rapporto hai con la città di Milano?
Un po’ di “rincorsa”. Penso che sia per tutti così. Milano è una città che ti scappa, nel senso che 

per starci dietro devi sempre guadagnare di più, fare di più. Mi sento sempre un po’ come se 
dovessi meritarmi Milano. Dopo 5 anni questa cosa diventa abbastanza stressante. È un 

rapporto di amore – odio, anche se la ringrazio tantissimo. C’è l’ansia di non sapere se 
potrò mai permettermela, mi sembra di essere sempre ospite. 

Che progetti hai per il futuro? 
Quella sul futuro è la domanda più difficile. La mia vita è una costante ricerca 

di un posto del mondo. In questo caso trovare un posto “lavorativo” 
nel mondo. Sto sperimentando di tutto, faccio 7/8 lavori durante la 

giornata, dalla consulenza di comunicazione per ristoranti fino 
alla creazione di contenuti per le piattaforme social. Scrivo, 

amo scrivere. Sto scrivendo il mio libro. Sicuramente il filo 
rosso che lega tutte queste cose è il desiderio di trasmettere 

emozioni e di vedere il mondo, sapere che c’è qualcuno 
che lo vede esattamente come me. 

Quali sono i prossimi eventi in programma?
Vorrei organizzare viaggi, del tipo: “andiamo a visitare Como”. 

Oppure viaggi all’estero. Ovviamente non trascuro eventi 
come “la Pasquetta anticipata” cioè un mega pic–nic con 

braci e tarantella.  Prima della pandemia c’era anche “La 
Scampagnata”: eravamo 700 persone l’ultima volta. 

Vorrei riproporla ma mi tocca chiedere permessi al 
comune, siamo diventati ancora di più. 
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